
Emozione, motivazione e 
apprendimento 

Le teorie dell’intelligenza e gli stili 
attributivi, educazione e 

insegnamento 



TEORIE DELL’INTELLIGENZA  

Esplicite, quelle degli 
esperti costruite sulla 

base di ricerche 
scientifiche e conoscenze 

strutturate  

Ingenue o implicite basate 
sul senso comune e sulle 
nostre conoscenze: le 

applichiamo senza esserne 
del tutto consapevoli. 

Teoria 
dell’intelligenza come 

entità  

Teoria 
dell’intelligenza 
incrementale  



TEORIA DELL’INTELLIGENZA COME ENTITA’  

L’intelligenza è una quantità fissa di abilità 
difficilmente modificabili e migliorabili per effetto di 

opportune esperienze e apprendimenti. 

• Chi valuta positivamente le proprie abilità è 
prevalentemente orientato alla prestazione, ai risultati, 
tende ad attribuire i successi all’abilità innata e stabile e 
ad essere motivato estrinsecamente  

• Chi valuta negativamente le proprie abilità tende a 
sviluppare la paura di fallire, la tendenza ad evitare le 
situazioni di apprendimento e una scarsa persistenza di 
fronte alle difficoltà.  



TEORIA DELL’INTELLIGENZA INCREMENTALE  

L’intelligenza può essere modificata in senso positivo in 
seguito ad opportune modificazioni  

Indipendentemente dall’autovalutazione delle proprie 
abilità chi ha una teoria dell’intelligenza incrementale:  

• è orientato alla padronanza di determinate competenze e 
conoscenze;   

• tende ad attribuire i risultati ottenuti all’impegno;   

• possiede una motivazione all’apprendimento intrinseca, 
orientata al piacere di accrescere le proprie competenze e 
conoscenze.  



ATTRIBUZIONI = processi attraverso i quali gli individui 
interpretano le cause degli eventi, delle azioni e dei fatti che 
si verificano nel loro ambiente  

 

TEORIA DELL’ATTRIBUZIONE E                               
STILI ATTRIBUTIVI  

STILE ATTRIBUTIVO= insieme sufficientemente stabile di 
credenze e cognizioni adottato da ciascun individuo per 
spiegare la realtà  

Le attribuzioni vengono classificate secondo tre dimensioni: 

1) LOCUS OF CONTROL   

INTERNO (impegno, abilità, 
tenacia ) 

ESTERNO (difficoltà del 
compito, aiuto,fortuna) 



STABILITA’ = 
possibilità di 
prevedere l’esito 
di eventi futuri  

Cause stabili (abilità, difficoltà del 
compito) rendono i risultati più 
prevedibili  

Cause instabili (fortuna, impegno) 
rendono gli esiti meno prevedibili  

CONTROLLABILITA’ = 
riguarda l’attribuzione 
della responsabilità a 
se stessi o a fattori 
esterni  

Attribuzioni come l’impegno, la 
tenacia, la richiesta di aiuto 
sono maggiormente sotto il 
controllo del soggetto 

Attribuzioni sulle quali non è 
possibile esercitare il 
controllo sono la fortuna, la 
difficoltà del compito, l’abilità  



STILI ATTRIBUTIVI E APPRENDIMENTO  

Stile “abile”  

• Credenza: le cose riescono bene perché si è bravi; se non 
riescono non si è bravi ed è inutile provare. 

• Attribuzione causale: il successo è dovuto all’abilità (superbia), 
l’insuccesso alla mancanza di abilità (vergogna). 

• Aspettative di riuscita:  in caso di successo viene anticipato un 
ulteriore successo; in caso di fallimento un ulteriore fallimento. 

• Motivazione: evitare il fallimento. 

È uno stile disfunzionale all’apprendimento: 

- in caso di insuccesso può sviluppare senso di impotenza; 

- non persiste di fronte alle difficoltà; 

- non vengono affrontate le situazioni difficili e i compiti in cui 
non si è bravi; 

- mancanza di impegno e ricerca di strategie.  

 



Stile depresso 

• Credenza: mancanza stabile d abilità. 

• Attribuzione causale: successo =  cause esterne  

       insuccesso = mancanza di abilità   

• Aspettative di riuscita basse. 

• Motivazione: evitare il fallimento. 

• Persistenza nel compito bassa: comportamento rinunciatario 
di chi tende ad evitare compiti e situazioni valutative o compiti 
difficili in cui potrebbe emergere la propria incapacità.  

È uno stile disfunzionale all’apprendimento 

Per modificarlo può essere necessario agire anche sulle 
aspettative di GENITORI e INSEGNANTI.  



Stile negatore 

• Credenza: abilità come dote innata (chi ce l’ha successo chi 
non ce l’ha fallisce). 

• Attribuzione causale: successo = causa interna  

       insuccesso = causa esterna  

• Motivazione: evitare il fallimento. 

Stile disfunzionale all’apprendimento:  

• poca importanza all’impegno; 

•Di fronte agli insuccessi non cerca strategie più adatte.  



Stile pedina 

• Attribuzione causale fatalista: sia il successo che l’insuccesso 
sono dovuti a cause esterne. 

• Motivazione: evitare il fallimento. 

E’ uno stile disfunzionale all’apprendimento : 

• poca importanza all’impegno; 

• coinvolgimento insufficiente, poco interesse; 

• mancanza di motivazione.  



Stile impegno strategico 

Impegno = sforzo intenzionale di individuazione e applicazione 
delle strategie più adeguate per portare a termine il compito 

con successo.  

• Attribuzione causale: il successo è dovuto all’impegno, 
l’insuccesso alla mancanza di impegno o di utilizzo di strategie 
sdeguate; 

• Aspettative di riuscita nel compito sono influenzate dal 
grado di impegno che si è disposti a mettere in atto in 
relazione alle difficoltà del compito; 

• Lavora per migliorare le proprie competenze più che per 
dimostare le proprie abilità; 

• Persiste di fronte alle difficoltà; 

• Motivazione al successo.  



È uno stile particolarmente motivante e funzionale 
all’apprendimento: 

• coinvolgimento personale; 

• il successo è la conferma dell’efficacia delle strategie 
scelte e applicate (soddisfazione); 

• il fallimento segnala la necessità di modificare le proprie 
strategie; 

• fiducia nelle proprie possibilità  

• percezione di controllo.   



… RIASSUMENDO …  

• Chi crede di riuscire o di non riuscire per effetto dell’impegno 
personale, dell’interesse, della motivazione  (attribuzioni 
interne, controllabili) : 

• Chi pensa di riuscire o di non riuscire a causa dell’abilità innata 
(attribuzione interna non controllabile) o di fattori esterni 
(difficoltà/facilità del compito, fortuna/sfortuna, aiuto/non 
aiuto) 

- presenta un atteggiamento strategico che lo porta ad avere 
delle buone   abitudini di studio,                                                                                        
- tende a prodigare ogni sforzo per riuscire,                                               
- ha un buon senso della realtà e più fiducia in se stesso.  

-è meno portato ad utilizzare strategie o ad individuare 
corrette abitudini di studio                                                      

- è meno convinto di poter controllare gli eventi,                         
ritiene inutile anche impegnarsi.  



L’IMPOTENZA APPRESA 

Situazione che si caratterizza per un senso di incapacità 
appreso attraverso esperienze fallimentari vissute come il 
riflesso della propria mancanza di abilità (Seligman, 1975).  

La variabile critica per predire se nel soggetto si svilupperà 
un’impotenza appresa è il tipo di ATTRIBUZIONE formulata:  

• Se gli insuccessi sono ricondotti a cause controllabili ( es. 
impegno) o instabili (es. aiuto) l’individuo può preservare 
l’aspettativa di una riuscita futura.  

• Se invece sono ricondotte a cause ritenute stabili come la 
mancanza di abilità (causa interna, incontrollabile, globale) c’è 
una maggiore probabilità di sviluppare l’impotenza appresa.   

Può condurre a vera depressione attraverso un meccanismo per 
cui gli insuccessi sono ricondotti a cause interne i successi a 
cause esterne  



Comporta problemi:  

Cognitivi: percezione di scarso 
controllo della situazione  

Emotivi: paura, timore e ansia, 
depressione, apatia e 
rassegnazione  

Motivazionali : tendenza ad 
attribuire i successi a cause 
esterne, abbassamento della 
fiducia in se e dell’autostima  

L’insegnante può intervenire:  

1. Modificando le credenze attribuzionali dello studente  

2. Svolgendo un importante ruolo di prevenzione  



L’insegnante “entitario” cioè che concepisce l’intelligenza come 
un tratto stabile, tende ad attribuire il fallimento a mancanza 
di abilità e a porre l’alunno in situazioni facili per evitargli 
l’insuccesso.   

L’alunno capisce di non essere bravo e si demotiva.  

L’insegnante “incrementale, cioè che ritiene l’intelligenza 
modificabile, si pone più obiettivi di apprendimento che di 
prestazione  

Pone i ragazzi di fronte a compiti stimolanti che li portano ad 
impegnarsi senza temere il fallimento che è parte normale e 

prevedibile del processo di apprendimento  



INTERVENTI E PROGRAMMI DIDATTICI 
MIRATI 

Materiali di valutazione: favorire la conoscenza e 
l’autoconsapevolezza dello studente sulle proprie caratteristiche  

Questionario sugli stili cognitivi  

Questionario sull’uso di strategie 

Questionario sulle teorie ingenue della mente 

Questionario di Attribuzioni (De Beni e Moè, 1995) :  

   Questionario di Attribuzioni (De Beni e Moè, 1995) :  
  
•    strumento di valutazione  
 
•    per studenti dagli 11 ai 20 anni,  
 
•    serve per conoscere le attribuzioni degli alunni al fine      
 di individuare disfunzioni attributive  



QUESTIONARIO DI ATTRIBUZIONE 

Ognuno di noi è spontaneamente portato, nelle cose che 

succedono, ad attribuire il risultato positivo o negativo a cause 

differenti. Ad esempio se arrivi in ritardo a scuola quali sono 

le cause che spontaneamente ti vengono in mente? Tu potresti 

pensare che è colpa del traffico o della sveglia che non è 

suonata. L’insegnante, invece, potrebbe credere che avresti 

dovuto svegliarti prima. Come vedi, indipendentemente dai 

motivi reali, attribuiamo sempre delle cause a ciò che succede 

intorno a noi. Nell’elenco che segue, ti saranno presentate 

delle situazioni scolastiche in cui potresti esserti trovato. 

Prova a scegliere, tra quelle proposte, le cause che secondo te 

potrebbero aver determinato quel risultato. 



Cerchia ogni volta la lettera indicante la causa 
che tu ritieni più importante 

1. In un compito di matematica 
hai eseguito tutti gli esercizi 
correttamente. Perché è 
successo questo? 

a) Sono fortunato. 

b) Ce l’ho messa tutta. 

c) Sono bravo. 

d) Era facile. 

e) Sono stato aiutato. 

a) Non mi sono impegnato. 

b) Non sono stato aiutato. 

c) Erano difficili. 

d) Sono sfortunato. 

e) Non sono bravo. 

2. Nei compiti svolti a casa hai 
fatto molti errori. Come mai? 

3. Devi presentare la relazione su 
un libro che hai letto. Lo fai in 
modo chiaro e preciso e tutti ti 
seguono con interesse. Perché? 

a) Era facile. 

b) Sono bravo. 

c) Sono stato aiutato. 

d) Per caso. 

e) Mi sono impegnato. 

4. Ti viene richiesto di 
risolvere un esercizio alla 
lavagna ma tu fai scena 
muta. Come mai? 

a) Non sono stato capace. 

b) Non sono stato aiutato. 

c) Non mi sono impegnato. 

d) Era difficile. 

e) Sono sfortunato. 



5. L’interrogazione di storia è 
andata molto bene. Come mai? 

a) Per caso. 

b) Mi sono impegnato. 

c) Sono stato aiutato. 

d) Sono bravo. 

e) Era facile. 

6. Ti assegnano un esercizio 
di lingua straniera e commetti 
molti errori. Come mai? 

7. In una discussione in classe il tuo 
intervento è molto apprezzato. Perché? 

a) Mi sono impegnato. 

b) Per caso. 

c) Sono bravo. 

d) Sono stato aiutato. 

e) Era facile. 

8. Per casa dovevi rispondere a 
delle domande di geografia, ma ne 
hai sbagliate parecchie. perchè? 

a) Erano troppo difficili. 

b) Non mi sono impegnato. 

c) Non sono stato aiutato. 

d) Sono stato sfortunato. 

e) Non sono stato capace. 

a) Non sono stato 
aiutato. 

b) Non sono portato per 
le lingue. 

c) Non mi sono 
impegnato. 

d) Era difficile. 

e) Per caso. 



Riporta le lettere delle tue scelte e confrontale con le 
risposte relative a fattori interni. Otterrai delle informazioni 
sul tuo stile di attribuzione. 

NUMERO DOMANDA 1 2 4 5 7 3 

Risposte relative a 
fattori interni 

Le mie risposte 

Totale risposte 
n. coincidenti 

b  c 

8 6 

a  e b  e a  c b  d b  c a  c b  e 

Se 6, 7 o 8 tue risposte coincidono con quelle indicate sopra 
significa che attribuisci solitamente la causa dei tuoi risultati 
scolastici a fattori interni che dipendono da te, come 
l’impegno personale e le tue capacità. Bene, questo è un 
atteggiamento positivo che ti motiverà a utilizzare le 
strategie di studio che imparerai con questo libro o a 
cercarne di nuove 



Se coincidono soltanto 1, 2 o 3 crocette significa invece che hai la 
tendenza ad attribuire la causa dei tuoi risultati scolastici a fattori 
esterni che non dipendono da te come la fortuna, la difficoltà del 
compito o gli aiuti degli altri. In questo caso sei in una posizione di 
svantaggio perché penserai che le strategie di studio che ti verranno 
insegnate serviranno a poco. Infatti l’uso di strategie di studio 
richiede un lavoro personale e la fiducia nelle proprie capacità. 
Ricordati che le cosiddette << DOTI PERSONALI>> si sviluppano 
attraverso l’esercizio di esperienze appropriate. 

L’esercizio di strategie per studiare che ti viene proposto in questo 
volume ha proprio questo scopo: sviluppare la capacità di studio. 
Nessuno studente, nemmeno il tuo compagno di classe più bravo è nato 
con questa abilità, ma l’ha sviluppata nel tempo, attraverso il lavoro 
personale. Ricorda tuttavia che è più utile attribuire i tuoi risultati 
all’impegno, cioè al modo in cui hai studiato, perché se i risultati che 
ottieni sono buoni sarai soddisfatto del tuo lavoro, se i risultati sono 
scadenti potrai migliorare la volta successiva facendo i passi giusti. Se 
invece si attribuiscono i propri risultati a capacità e caratteristiche 
personali ritenute immutabili, nel caso di insuccesso è più facile 
scoraggiarsi e perdere la fiducia in se stessi. 

 



I training metacognitivo- motivazionali sono programmi 
ideati per modificare lo stile attributivo degli studenti 

• hanno come obiettivo fondamentale quello di insegnare la 
relazione tra impegno, comportamento strategico e 
prestazione efficace;  

 

Il ragazzo può imparare ad attribuire i risultati scolastici 
non soddisfacenti non all’abilità o a fattori esterni stabili e 
incontrollabili, ma allo scarso impegno, al mancato uso di 
strategie o a ostacoli esterni temporanei  



Le fasi dei training metagognitivo- motivazionali:  

• l’insegnante descrive la strategia e la sua efficacia in 
determinati contesti  

• lo studente utilizza la strategia in una situazione che gli 
consente di risolvere con successo un compito 

• l’insegnante sottolinea l’importanza dell’impegno strategico, 
cioè dell’impiego consapevole e deliberato, che richiede sforzo, 
fatica e impegno, di determinate strategie.  

I ragazzi in tal modo:  

1) Imparano ad attribuire all’impegno i loro risultati, 

2) Acquisiscono capacità di autoregolazione  

3) Si assumono la responsabilità dell’apprendimento  

4) Imparano a stabilire obiettivi di padronanza e non di 
prestazione.  

5) Imparano a tollerare il fallimento.  


